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GLI ULTIMI SVILUPPI DELL'INCHIESTA SULL'AGGHIACCIANTE FINE DI CRISTINA MAZZOTTI 

Assassinarono con fredda premeditazione 
perché temevano di essere riconosciuti 

I risultati dell'autopsia confermano che la giovane fu colpita da una randellata mortale dopo l'ultima prigionia nella cascina di Galliate - Chi sono gli arresiati 
e quali sono le pesanti imputazioni - Avevano sempre agito a volto scoperto - i legami con altre imprese criminali - Ricerche estese anche in altre regioni 

L'hanno fatta 
morire dopo 
un lento 
e continuo 
avvelenamento 

TORINO. 3 
Le ultime ore di Cristina 

Mazzottl, 1 nomi degli arre
stati, uno sconcertante episo
dio di fuga di notizie. Que-
«to quanto 1 giornalisti han
no potuto apprendere nel tar
do pomeriggio nel corso d'una 
conferenza stampa convocata 
dal procuratore generale della 
Repubblica, Carlo Revlgllo 
Della Venerla. 

Forse. Analmente, si sono 
messe le mani su una banda 
che al crimine del sequestro 
aggiungeva il più barbaro dei 
delitti. La sensazione degli 
Inquirenti è questa. Abbiamo 
Individuato una associazio
ne a delinquere numerosa. 
ben organizzata, suddividi in 
gruppi ciascuno con !•'• i 
ben distinti. Un gruppi n 
eseguito 11 sequestro, un al
tro ha tenuto prigioniera la 
sventurata Cristina, sommini
strandole dosi di « Valium ». 
In gocce che la mantenevano 
praticamente fuori conoscen
za 24 ore su 24; un terzo 
gruppo si occupava del contat
ti con la famiglia, un altro. 
Il più vicino alla « testa » 
della banda, ha tenuto 1 con
tatti fra l diversi nuclei, ha 
curato 11 « riciclaggio » dei 
danari del riscatto e si è oc
cupato del pagamento del 
compensi del singoli. 

Per quanto si è potuto ap
prendere, alla custodia della 
povera ragazza sono stati 
addetti In quattro: Giulia
no Angelini. 37 anni. Castel
letto Ticino; Loredana Pe
lonc in i . 28 anni. Noceto di 
Parma; Rosa Cristiano, 27 
anni. Galliate: Luigino Gnem-
mi, 41 anni, Galliate. La pri
ma coppia ha tenuto prigio
niera Cristina nella cascina 

Qui. per eseguire alcune ri
parazioni, volute dal proprie
tario, si sono presentati 11 28 
luglio gli operai. I due «car
cerieri » li hanno rinviati al
l'Indomani con una scusa. Nel
la notte, la ragazza è stata 
trasferita nell 'appartamento 
di Galliate, sopra 11 bar di 
cui era titolare Io Gnemmi. 
K' stata posta legata e Ine
betita dal «Valium», su un 
divano In cucina. Qui Cristi
na ha trascorso le ultime ore 
della sua vita. Oltre 1 due ci
tati, una terza persona avreb
be montato la guardia Inin
terrottamente. 

Intanto, con la povera fa
miglia 1 banditi stringevano 1 
tempi. Un'ultima prova che 
Cristina era viva veniva fatta 
giungere al Mazzottl, 11 ri
scatto veniva pagato. A que
sto punto — è stato detto — 
l'ostaggio diventava Inutile e 
nella notte fra 11 31 di luglio 
e II primo agosto un corpo 
privo di sensi viene portato 
verso l'orrenda cava. Guida 
questo gruppo Balllnarl, la 
cui confessione ha avviato la 
indagine bulla pista giusta. 
Con lui sono altri due delin. 
quentl. Cristina è ancora vi
va, almeno cosi ritiene Balli-
nari che ha confessato: « Le 
ho dato un colpo di bastone 
alla testa, per ucciderla ». 

In luglio. I giornali romani 
pubblicarono un'Indiscrezione 
sul rapimento di Cristina: 
una piccola notizia diceva che 
era stato Identificato l'uomo 
della banda che teneva 1 con. 
tat t i telefonici con la famiglia 
Mazzottl. Le generalità erano 
esatte. I Mazzottl si lamenta
no con le autorità di polizia, 
temendo che la « fuga » di no
tizie potesse costare la vita di 
Cristina. Che cosa poteva di
re 11 procuratore generale? Su 
questo episodio si Indagherà, 
è stata la laconica risposta. 

Nostalgie 
fasciste 

per la pena 
di morte 

Con tipica quanto puntua
le nostalgia per l'Infame co
dice Rocco, l fascisti stan
no menando una bassa cam
pagna che, cercando di sfrut
tare 1 sentimenti di dolore, 
di sdegno e di esecrazione 
della popolazione per l'orri
bile assassinio di Cristina 
Mazzotti, mira a relntrodur-
re nella nostra Costituzione 
la pena di morte. 

E' quanto hanno avanzato 
due deputati dei MSI. Gio
vanni Borromeo D'Adda e 
Picrantonio Mirko Tremaglla, 
con la presentazione di una 
proposta di legge costituzio
nale sul sequestri di persona 
che suona cosi; « Articolo uni
co: l'ultimo comma dell'arti
colo 27 della Costituzione è 
sostituito dal seguente: Non 
è ammessa la pena di morte 
se non nel casi di sequestri 
minori, di soppressione o 
scomparsa delle persone se
questrate e net casi previsti 
dalle leggi militari di guer
ra ». 

Slamo di fronte, evidente
mente, ad un'ennesima, cini
ca strumentalizzazione d ie 
giunca senza scrupolo perfi
no sull'atroce destino di una 
povera ragazza barbaramente 
uccisa. 

Dal nostro inviato 
NOVARA, 3. 

Cristina è stata uccisa a 
Galliate. In quell'apparta
mento di via Ticino 36 dove 
Ieri sera sono stati arrestati 
Luigi Gnemmi e Rosa Cri
stiano, trovati in possesso di 
quattro milioni e mezzo pro
venienti dal riscatto pagato 
dalla famiglia Mazzotti. Se
condo gli atti raccolti nel fa
scicolo che oggi pomeriggio 
era aperto sulla scrivania del 
dott. De Felice. Il Procura
tore capo della Repubblica di 
Novara, che ha assunto la 
direzione delle Indagini, 11 
corpo di Cristina rimase per 
quattro giorni in casa de! 
Gnemmi e della Cristiano pri
ma di essere «seppellito» il 
31 notte da Libero Balllnarl 
nella cava abbandonata al
cuni chilometri fuori dalla 
periferia di Galliate. 

Sembra Impossibile che 1 
due occupanti dell'apparta
mento abbiano potuto tenere 
in casa loro 11 corpo di Cri
stina per quattro giorni (11 
caldo era Intensissimo) e 
che siano riusciti a portarlo 
fuori dallo stabile senza che 
nessuno degli Inquilini se ne 
accorgesse. Eppure c'è una 
testimonianza precisa: un in
quilino dello stabile che è 
rientrato dalle ferie 11 1° ago
sto, ricorda di avere notato 
lungo le scale macchie di 
sangue: poco dopo Rosa Cri
stiano e uscita dal suo ap
partamento e le ha cancella
te usando uno straccio umido. 

Cristina. Infatti — e questo 
risulta dalla perizia necro
scopica — non è morta per 
una dose eccessiva di barbi
turici, cosi come aveva rac-

La villetta-prigione nella quale Cristina Mazzottl avrebb* tra scorso le ultima ora di vita. 

contato Libero Balllnarl nel
la sua confessione, ma per un 
tremendo colpo vibratole alla 
testa. 

Quando Ieri, nel corso del
l'autopsia ! periti settori ave
vano riscontrato la frattura 
del cranio, avevano avuti 
dubbi e Incertezze: non era 
ancora possibile dare un re
sponso definitivo. Il cadavere 
era In avanzatissimo stato di 
decomposizione e quel trau
ma poteva anche provenire 
dal rotolamento lungo il di
rupo che porta al fondo del

la cava dove 11 cadavere di 
Cristina era stato seppellito. 
Esami più attenti svolti oggi 
hanno sciolto ogni dubbio: 
non una dose eccessiva di 
barbiturici dato per sbaglio, 
ma un omicidio premeditato 
e si ha modo di pensare che 
la spaventosa Idea di elimi
nare Cristina fosse all'origine 
stessa del sequestro. 

I suoi rapitori. Infatti, ave
vano agito a volto scoperto, 
non si erano preoccupati 
mal di correggere 1 propri 
accenti dialettali. Cristina a-

vrebbe potuto facilmente 
Identificarli nel corso di un 
confronto se fosse stata li
berata, magari riconoscerli 
un giorno camminando per 
strada. 

I componenti della banda 
fino ad ora arrestati sono 15, 
e altri due già Identificati, 
per 1 quali e stato emesso 
ordine di cattura per le me
desime imputazioni. Tutti do
vranno rispondere di questi 
reati: sequestro di persona a 
scopo di estorsione con l'ag
gravante dell'avvenuto paga

mento del riscatto la sera del 
1° agosto In un boschetto 
nel pressi di Calrate, vicino 
a Como: concorso In omici
dio volontario con l'aggravan
te del motivi abietti; l'avere 
agito con sevizie, crudeltà e 
premeditazione; associazione 
per delinquere con altri non 
ancora Identificati; vilipen
dio, occultazione e deturpa
mento del cadavere. Sono 
capi d'Imputazione da erga
stolo. 

Pino a Ieri gli arrestati e-
rano: Giuseppe Milan, Giù-

OGGI NEL PICCOLO PAESE DI EUPILIO I FUNERALI DELLA GIOVANE 

CON DIGNITÀ E 
SI PREPARA A 

FERMEZZA LA FAMIGLIA 
DIRE ADDIO A CRISTINA 

Preoccupanti le condizioni di salute delia madre distrutta dalla vicenda — Esempio di coraggio e intelligenza 

Pare ormai individuata 
la prigione di D'Amico 
Avventurosa ricognizione della mobile romana 

Giuseppe D'Amico avrebbe definitivamente localizzato la 
casa colonica alle spalle di Bovallno, In Aspromonte, nella 
quale fu tenuto nascosto durante i 45 giorni del suo rapimento: 
l 'armatore l'avrebbe confermato durante un « vertice » degli 
Inquirenti che si è svolto Ieri a Lamezia Terme, al quale 
hanno preso parte 11 procuratore generale della Repubblica 
di Catanzaro Bartolomei, il sostituto procuratore Scopcllitl, 
che dirige l'inchiesta, Il comandante della legione del carabi
nieri Frlscla, il questore Coppola e altri funzionari di polizia. 

Nel corso della riunione è stato fatto li punto sulle ricerche 
e sulle Indagini, che da giorni si susseguono nella zona del
l'Aspromonte compresa tra 1 comuni Santagata, Caslgnano e 
San Luca. Qui, secondo la testimonianza di D'Amico, si trove
rebbe appunto 11 casolare diroccato che per tanti giorni ha 
funzionato da « prigione ». Ieri una pattuglia di funzionari di 
polizia della mobile romana, guidata dal vice capo dott. Ciop-
pa, si è avventurata per una ricognizione attorno ai luoghi 
indicati. 

Al termine della battuta, effettuata prima con un elicottero 
e poi con una difficoltosa escursione per gli Impervi pianori 
aspromontinl. al limitare del fiume Bonamlco, sopra San Luca, 
gli Inquirenti hanno riferito di avere notato un punto della 
montagna dove è possibile scorgere 1 segni recentissimi di una 
frana. 11 cedimento del terreno è stato chiaramente provo
cato da una esplosione a base di tritolo. Sulla base di questa 
testimonianza c'è chi avanza l'ipotesi che il casolare segna
lato dall'armatore sia sepolto sotto quelle macerie di monta
gna, fatte crollare appositamente per nascondere le tracce. 
In ogni caso è prevista Rnche per oggi una ricognizione sul 
luoghi Incriminati. 

Dal nostro inviato EUPILIO (Como), 3 
La condizioni di salute d! Elios Mazzottl sono leggermente migliorate; a reagire, più che il 

suo fisico, e la sua volontà. Molte preoccupazioni, invece, per Carla Al rodi, la madre di Cri
stina: « Mentre speriamo in una rapida ripresa di Elios — ci ha detto questa mattina Eolo 
Mazzotti. uno degli zìi di Cristina — ci preoccupano molto le condizioni di Carla: non reagisci-, 
la sua situazione fisica dall'altra sera ad oggi non è mutata ed i medici gli hanno detto che 
non 6 neppure possibile portarla in una clinica». Carla Airoldi. in auesti due mesi, aveva 
sofferto In silenzio, colpita 
nel suo affetto più caro, quel
lo verso la figlia ultimoge
nita: avergliela strappata era 
già stata una cosa terribile, 
quasi insopportabile. La no
tizia della fine della sua ra
gazza ha completamente di
strutto questa donna che non 
ha mal pianto, non ha avuto 
mai moti di ribellione vio
lenta, ma che ora pare aver 
rinunciato a vivere. 

Domani alle 15 ci saranno 
1 lunerali di Cristina: il cor
po martoriato della povera 
ragazza tornerà per l'ultima 
volta nella casa di Eupilli, 
quella casa circondata da alti 
abeti che ha l'atto pensare 
al rapitori che la sua fami
glia losse una famiglia ric
ca, a cui potessero estorcere 
miliardi. 

La realtà era molto diver
sa; una situazione di benesse
re, questo si II lavoro di Elios 
rendeva bene, ma niente mi
liardi, come il « basista » del
la banda, che ha valutato la 
situazione solo dall'esterno, 
aveva pensato. 

I soldi del riscatto, di quel 
riscatto di un miliardo e cin
quanta milioni che 1 banditi 
si sono fatti versare dopo che 
Cristina era già morta, rap
presentano solo In minima 
parte l'Intera sostanza della 
famiglia; il resto viene dalle 

amicizie, dalle conoscenze che 
Elios Mazzottl, il padre di 
Cristina, si è fatto In tutti 
questi anni girando 11 mondo 
come mediatore di grosse par
tite di granaglie: sono debiti, 
e quel denaro dovrà anche 
essere restituito. 

La tragedia ha cementato 
l'unione di questa famiglia: 
1 rapitori non hanno mal avu
to di fronte uomini rassegna
ti, vittime del panico. I ban
diti hanno tolto la vita a Cri
stina, ma non sono riusciti 
mal. neppure per un solo mo
mento, a soggiogare 1 suol 
genitori, il fratello, la sorella, 
gli amici più stretti. 

Alla vigliaccheria del rapi
tori, al loro farsi scudo della 
vita di una studentessa di 18 
anni, anche dopo che l'aveva
no soppressa, è sempre stato 
contrapposto un coraggio fer
mo, che veniva dall'Intelligen
za. Tutti gli sforzi, talvolta 
sovrumani, che questa gente 
ha saputo affrontare, non so
no valsi — è vero — a salvare 
la vita di Cristina, ma certa
mente rimangono come un 
esemplo di dignità e fermez
za in un momento tragico e 
terribile per qualunque altra 
famiglia. 

m. b. 

A CASORIA 

Sequestrato 
e rilasciato 

in cambio dei 
gioielli 

NAPOLI. 3. 
Un odontotecnico di 34 an

ni é stato sequestrato e poi 
rilasciato dal suoi rapitori in 
seguito alla consegna di pre
ziosi per un valore di circa 
30 milioni di lire. Il fatto é 
accaduto a Casorla. lunedi se
ra ma lo si è appreso solo 
oggi. 

Secondo le dichiarazioni re
se al carabinieri. Carmine 
Guidetti, questo il nome del
l'odontotecnico, era stato in
vitato ad entrare In casa da 
una donna che conosceva solo 
di vista. Si è però trovato di 
fronte a tre uomini armati 
di pistole e fucili che gli han
no chiesto cento milioni per 
il rilascio. I tre hanno poi 
acconsentito a liberare il Gui
detti In cambio di gioielli del
la moglie. Due persone sono 
state tratte in arresto 

TRA I DUECENTO LATITANTI DELLA « 'NDRANGHETA » I MANOVALI DEI SEQUESTRI 

Come «lavora» la mafia calabrese al Nord 
Dal nostro inviato 

LAMETIA TERME. 3 
Senza esito ancora, nelle 

province di Reggio e Catan
zaro, le ricerche di Achille 
Gaetano e Sebastiano Spada. 
ro, 1 due contrabbandieri ca
labresi trapiantati In Lom
bardia che avrebbero svol
to un ruolo di primo plano nel 
seauestro e nella uccisione di 
Cristina Mazzotti. Polizia e 
carabinieri, che come si ri 
corderà, sempre In relazio
na al sequestro Mazzottl ave
vano arrestato nel giorni scor
si In Calabria altre 4 perso
ne te d o ancora prima del
la confessione di alcuni com
ponenti la banda) ricerche
rebbero ora anche un altro 
individuo che si ritiene pos
sa avere avuto un ruolo an
cora più importante del Gae
tano e dello Spadaro In que
sto tragico rapimento. 

Si trat ta del cosiddetto 
« cervello » della organizza
zione che avrebbe ideato e 
organizzato il rapimento, un 
personaggio che potrebbe es
sere 11 tramite tra la banda 

che ha operato in Lombar
dia (forse anche per altri 
rapimenti) e la potente « Ano
nima sequestri » calabrese, 
alla quale sarebbe poi stata 
versata parte del riscatto. 

E' una ipotesi, questa, che 
però non convince fino In fon
do tutti gli Inquirenti. Non 
si esclude Infatti che a ope
rare possa essere stata una 
banda composta da elementi 
mafiosi calabresi (in questo 
caso ad organizzare 11 rapi
mento si ritiene possano es
sere stati 11 Gaetano e lo Spa
daro) legati al contrabbando 
e trapiantati in Lombardia, e 
da contrabbandieri di questa 
ultima regione. In sostanza 
oggi dalla Calabria dove si 
sta assistendo ad un vorticoso 
moltipllcarsi delle cosche ma
fiose, e ad uno stravolgimen
to delle tecniche della loro 
organizzazione, non si dipar
tirebbero soltanto le fila di 
una potente « Anonima seque
stri » ma anche quelle di ban
de senza precisi punti di ri
ferimento, create da quella 
schiera di mafiosi 1 quali per 
un motivo o per l'altro (spes
so perchè inviati in soggior

no obbligato al Nord) dal
la regione si sono dissemina
te in tutto il territorio del 
paese. 

Resta da stabilire, ovvia, 
mente, se queste bande pos
sano agire senza 11 benepla-
cido delle cosche mafiose reg
gine o se, addirittura, esse 
non siano comunque tenute a 
versare alla « Anonima » par
te dei riscatti. 

Nell'uno o nell'altro caso 
un fatto è certo: la mafia 
calabrese e stata lasciata cre
scere a dismisura, ignorata, 
.sottovalutata per anni. In un 
tessuto sociale debole e pre
cario quale è quello calabre
se, essa ha potuto piantare 
solidi punti di riferimento, ag
grappandosi ad ogni attività 
e Imponendo le sue regole, la 
sua « prospettiva » della con
quista violenta e ad ogni co
sto della agiatezza. 

Sul rapido e mal prima di 
oggi clamoroso cammino del
la mafia calabrese non si so 
no mal frapposti seri ostacoli. 
Basti pensare alla incredibi
le circostanza che nella regio
ne vi sono almeno 200 lati

tanti appartenenti alla «'ndran

gheta» (cosi si chiama la ma
fia calabrese) 1 quali agisco
no praticamente Indisturbati 
se è vero che 1 più Importan
ti di loro mantengono costan
ti legami con 1 centri abitati 
(ce lo dicono 1 casi clamoro
si degli ultimi giorni: 11 ma
trimonio « segreto » di Save
rlo Mammolltl, la cattura di 
Pino Scriva mentre in mac
china saliva verso l'Aspro
monte « per trovare degli 
amici »). 

I latitanti, dal canto loro, 
costituiscono la manodopera 
specializzata per 1 sequestri e 
per le altre attività mafiose, 
quando non sono essi stessi 
«titolari» delle azioni (don 
Mico Tripode fra i più pò 
tenti bos.-, del Reggino, tito
lare di importanti subappal
ti, prima di finire In car
cere — da dove comunque, 
continua a controljare 1 pro
pri alfari — è stato per mol
tissimi anni latitante). 

Essi, per altro, non cado
no quasi mal nelle mani di 
oolizia e carabinieri se non 
interviene una provvidenziale 
«soffiata» (Pino Scriva, 
quando è stato bloccato con 
la sua Alfa 2000 ha esclama

to che qualcuno si era « riem
pito la pancia », cioè aveva 
parlato per sbarazzarsi di 
lui). 

SI tratta, dunque, di cam
biare profondamente 11 modo 
di operare di polizia, cara
binieri e magistratura, In que
sta direzione, cosi come si 
tratta di tagliare 1 legami 
organici tra 1 latitanti e 1 
boss più o meno insospetta
bili, 

Franco Martelli 

E' nata la figlia 
di Mario Tufi 

EMPOLI, 3 
Loretta Ruggerl, moglie del 

neofascista assassino di Em
poli Mario Tuli, ha dato oggi 
alla luce, nel reparto mater
nità dell'ospedale civile di 
Empoli, una bambina alla 
quale sarà probabilmente da
to il nome Anna. 

llano Angelini. Libero Balli-
nari, Loredana Petroncini, 
Francesco Gaetano, Gianni 
Geroldl, Pasquale e Pepplno 
Falvo e Giovanni Talarlco e 
Fausto Andina. 

Questa notte si sono ag
giunti Luigi Gnemmi e Rosa 
Cristiano che con ogni pro
babilità sono stati gli ultimi 
carcerieri di Cristina e che 
forse hanno anche parteci
pato alla sua uccisione. 

Altri tre arresti sono avve
nuti questa mattina e sono 
della massima importanza 
perché riconfermano la ma
trice comune a tu t ta una 
serie di sequestri avvenuti 
nella zona fra Como, Varese 
e Lecco e che si teme pos
sano essersi conclusi tragi
camente. 

A Mornago questa mattina 
è stato arrestato Vittorio Car-
tlno di 25 anni, residente a 
Vedano Olona in provincia di 
Varese, originarlo di Glzzi-
ria; cosi come per lui la 
trappola è scattata anche per 
Alberto Menzaghl di 30 anni 
residente a Bugugglate e na
to a Mornago. due località 
sempre In provincia di Va
rese e Abramo Bruno, nato 
a S. Eufemia in provincia di 
Reggio Calabria e residente a 
sua volta in provincia di Va
rese ad Abbiate Guazzone. 

A Mornaeo si trova l'ac
ciaieria di Tullio De Micheli, 
rapito il 13 febbraio e di cui 
non si sono più avute noti
zie, mentre a Bugugglate il 
14 ottobre venne rapito Ema
nuele Riboli, uno studente 
di 17 anni, figlio di un pic
colo Industriale della zona, 
per 11 quale era stato pagato 
un riscatto di 400 milioni ma 
che non ha mal fatto ritorno 
a casa. 

Collegamenti fra 11 seque
stro di Cristina Mazzottl e 
quello di Tullio De Micheli 
erano già affiorati nel giorni 
scorsi. Anzitutto esami te
cnici avevano accertato che 
la persona che nel mese di 
febbraio aveva tenuto i con
tatti telefonici con la fami
glia De Micheli era la stessa 
che nel mese di luglio telefo
nava a casa Mazzottl. Si trat
tava di Sebastiano Spadaro. 
11 principale ricercato di que
sta comollcata Indagine as
sieme ad Achille Gaetano. 

Poco tempo dopo Giorgio 
De Micheli. Il figlio di Tullio, 
si era ricordato che quel Giu
seppe Mllan di cui aveva let
to il nome sul giornali, arre
stato per 11 rapimento di 
Cristina Mazzottl, per tre 
anni era stato dipendente di 
suo padre. 

Gli inquirenti stanno or* 
cercando di approfondire il 
ruolo svolto In questa dram
matica vicenda da Luigi 
Gnemmi. che sulla targhetta 
della colonnina del citofoni 
all'ingresso della sua abita
zione, ha premesso al suo 
nome 11 titolo di « conte » e 
della sua convivente, Rosa 
Cristiano. Sino a circa tre 
mesi fa lo Gnemmi era pro
prietario di un bar che aveva 
le vetrine sulla stessa via Ti
cino, poi aveva venduto lo 
esercizio Improvvisamente. 

In via Ticino 36 sono pa
recchi gli inquilini che ri
cordano la figura minuta di 
Giuliano Angelini, il primo 
carceriere di Cristina: si re
cava spesso a far visita allo 
Gnemmi e alla sua donna. A 
quanto pare la discrezione 
non era certo la dote princi
pale di questa figura di cri
minale al limite della psico
patia: esibizionista e spacco
ne era però sempre molto 
gentile con tutti, persino ser
vizievole. Uno degli Inquilini 
dello stabile di via Ticino 38 
a Galliate ricorda che una 
mattina lo a lu t i a spingere la 
sua auto che non andava in 
moto. 

L'appartamento dove abi
tava lo Gnemmi e la sua 
convivente è al primo pla
no di uno stabile non di lus
so. In una via periferica del 
piccolo centro: la porta di 
ingresso si affaccia su un 
corridoio, cosi come quella 
degli altri appartamenti. 
Quando siamo arrivati 11 que
sta notte, ci siamo resi con
to che è possibile sentire ca
dere a terra un bottone nel
l'appartamento di fianco. 
Sembra Impossibile che que
sta possa essere stata l'ulti
ma prigione di Cristina e che 
proprio li la giovane abbia 
incontrato la morte 

Gli inquilini dello stabile 
ricordano però, che durante 
Il mese di luglio 11 via vai di 
persone dell'appartamento 
dello Gnemmi si era Inten
sificato e anche l'Angelini 
abituale visitatore, si faceva 
vedere più spesso, poi. ver
so la fine del mese l'intero 
stabile si è quasi completa
mente spopolato: chi era an. 
dato in ferie e chi aveva scel
to 11 mese di agosto era ap
pena Dartito. 

Da ieri le indagini si sono 
estese anche alla Riviera li
gure: a Sanremo è stato fer
mato dai carabinieri Fran
cesco Russe!io, di 39 anni, 
originario di Staiti, in pro
vincia di Reggio Calabria, e 
proprietario nella cittadina 
rivierasca del ristorante « Da 
Francesco». L'11 agosto il 
Russello aveva versato presso 
la locale filiale del Banco di 
San Paolo una somma di 40 
milioni. 

Si sospetta che le banco
note provengano dal riscatto 
pagato dalla famiglia Maz
zotti nel disperato tentativo 
di salvare la vita di Cristina. 
Il Russello è stato trasferito 
nella serata di oggi dalie 
carceri di Sanremo a quelle 
di Novara, dove è stato mes
so a disposizione del mani-
strato che conduce le inda
gini. 

Mauro Brutto 

Riciclano miliardi 
all'ombra di potenti 
gruppi finanziari 

Un personaggio arrestalo quasi in sordina: è il gerente 
di una filiale dell'Unione Banche Svizzere — Un siste
ma già collaudato per le imprese dei terroristi delle 
trame nere — L'ostinala difesa di enormi interessi 

C'è un personaggio che è 
rimasto stranamente m om 
bra nelle drammatiche ore 
che hanno seguito la scoperta 
del corpo di Cristina Mazzot
ti ne! lurido deposito di im
mondizie presso Galliate. Si 
chiama Fausto Andina, por
tamento elegante, valigetta 
da « manager ». piglio deci 
so nel trattare con la genie. 
E' lui che ha tentato di « ri 
ciclare » quasi cento milioni 
provenienti dal riscatto pa
gato per la liberazione della 
povera ragazza. 

La nazionalità, naturalmen
te, è svizzera. Ticinese puro 
sangue. Andina godeva la 11-
ducia di un complesso finan
ziario fra i più noti della 
Confederazione: l'UBS. ovve
ro, l'Unione delle banche 
svizzere, uno di quegli orga
nismi abituati a maneggiare 
miliardi e miliardi provenien
ti da ogni parte del mondo, 
«sporchi» o «puliti» non impor
ta. Andina ora è in carcere a 
Lugano accusato, pare, solo di 
ricettazione. Una accusa, m 
fondo, elle forse comporterà 
qualche mese di prigione al 
massimo. L'uomo era colle
gato, senza ombra di dubbio, 
a! gruppo che ha maneggia
to i soldi pagati dalla fami
glia Mazzotti per far tornare 
Cristina a casa, Era lui. in
fatti, ad avere nella «24 ore» 
un bel mucchio di milioni e 
quando Io hanno preso stava 
tornando negli uffici della sua 
banca. Andina proprio non è 
l'ultimo impiegato di una 
qualsiasi azienda, ma il ge
rente della filiale dell'UBS di 
Ponte Tresa, in provincia eli 
Varese, una zona di confine 
che. insieme a Ponte Chini-
so. convoglia verso la Sviz.-p 
ra e verso l'Italia traffici di 
ogni genere e tipo, 

Andina lui raccontato ai 
magistrali svizzeri che il de
naro del riscatto lo ave\ n 
avuto dal ben noto contrab
bandiere Libero Ballmnri (pu
re lui svizzero! clic aveva la
sciato qualche anno fa lo 
« spallonaggio » per operazio
ni più redditizie. 

Quante volte Andina ha ra
strellato soldi in Italia per 
il « riciclaggio » in Svizzera? 
Per ora non è dato di sa
perlo. Non sappiamo nem
meno se Andina sia un gros
so personaggio del traffico di 
valuta o soltanto un <x pesce-
piccolo ». C'è però un fatto 
che insospettisce: nella ridda 
dei fermi e degli arresti, il 
nome del bancario svizzero 
viene fatto sempre di me
no. L'arresto di Andina — di
cono tutti a Lugano — costi
tuisce, però, un precedente 
clamoroso negli annali delle 
vicende bancarie della Con
federazione. Da sempre la 
Svizzera — è noto — rap
presenta la cassaforte mon
diale per ogni genere di af
fari. Da sempre, nelle bat
tute sugli svizzeri e sulle ban
che non si manca mai di al
ludere ai milioni di schede 
perforate che si trovano sot
to i « bunker » del Gottardo 
con i numeri e le informa
zioni sui clienti delle banche. 

Di casa 
a Lugano 

Negli ultimi anni si è par
lato, soprattutto in Svizzera, 
del grande « valzer dei mi
liardi » organizzato dalle ban
che di Sindona. con la stret
ta collaborazione degli « gno
mi di Zurigo » e dei loschi 
traffici per finanziare la stra
tegia della tensione in Italia. 
Gli uomini del Sic! sono sem
pre di casa a Lugano, come 
lo sono i vari fascisti eli vec
chia e nuo\n data: ì Mninar-
di. i Rognoni, i Sogno, i «cas
sieri » dei vari « golpe *. Si 
parla anche, sempre da an
ni, della casa di Liggio a 
Gudno e dei traffici di valu

ta dellV anonima sequestri » 
qui. Si fanno ipotesi di ogni 
genere e tipo. 

Non si nasconde, natural
mente', c-hc questi traffici av
vengono da tempo solo con 
l'aiuto diretto delle grandi 
banchi-. In verità, dei vari 
iranici a sunn di miliardi nin 
si sono min volute trovare ie 
prove. Tulle le voile che rial 
l'Italia qualcuno si è mossu 
pei- tentare di approfondire 
una indagine. una ricerca o 
compilare una <r informativa », 
le rea/ioni sono sempre- sta-
te le stesse: <r Sono tutte mep-
zogne, le banche svizzere ,i -
cettano soltanto denaro pu
lito. I trafiici sono frutto u; 
fantasia * e cosi via. 

Quando Liggio è stalo pre
so a Milano dalla Guardia di 
Finanza, il colonnello Yissio 
chio si è dato un gran riaiTn 
re per saperne di più, ma le 
informazioni sulle banche e 
sui soldi del <: boss » sono ri
maste chiuse nei cassetti. Il 
colonnello Vissicchio che pa
re- avesse insistito un po' 
troppo, alla fine e'1 stato spo-
stato ad altri compiti e luti i 
è finito li. Un po' come p i 
li traffico di armi r di espio 
sivi che passa dallo Grrma 
nin e dalla Svizzera per rag
giungere l'Italici: c'è. se ne 
parla ria sempre, ma gli svi? 
zeri, quando si toccano alTari 
per miliardi, fanno fìnla di 
non sentire Non è possibile 
che Andina lavorasse* in prò 
prio e senza che i suoi supe
riori sapessero niente' Conti 
milioni non sono nulle lire e 
presuppongono tutta una or 
ganizzazione. all'inicrno (li 
una banca, c-hc non può di 
pendere da (ina scila persona 

Misteric-ii 
depositi 

Per conto tl< ehi. nllni-n la 
vorava Fausto Andina" Era 
un piccolo trafficante eli va 
luta sfuggito ai cnntrnllnn 
dell'Unione delle banche svir-
zere oppure era uno dei tan
ti « viaggiatori » che lo ban
che della Confederazione man 
ciano in Italia a rastrellare-
soldi comunque messi in 
sieme'' 11 giro finanziario le
galo all'infame pratica cVi 
sequestri è ormai dell'ordine 
(li decine di miliardi all'an 
no ed è facile capire ennic 
l'Anoniina sequestri abbia tla 
tempo messo in piedi un or 
gani'zatissimo giro per cim 
biarc. investire, spendere qui' 
sto enorme fiume di danar". 
Le banche svizzere, come al--
biamo visto, hanno sempre 
rcspinlo ogni accusa ^n/>i 
mai offrire un minimo eli col 
lavorazione alle indagini in 
questo senso. I mistjriosissi 
mi depositi intestati ad un 
numero invece che ad \m no 
me* e un cognome, continua 
no quindi a rimanere inaccc 
sibili e l'Anonima seciuosin 
può continuare ad esportare 
e riportare in Italia tutti i mi 
bardi che vuole. 

Fausto Andina «ti è fatto 
prendere con le mani nel sae 
co ma probabilmente ii'>n ;)•• 
cadrà altro. Libero Ril ' inan. 
lo svizzero che ha racconta 
to di aver sepolto personal 
mente la povera Cristina Maz 
zotti nella orribile fossa p.o 
na di rifiuti sarà estradato 
in Italia, ma per il «-banca 
rio •> pare proprio che non *i 
prevede niente del genere. Ri 
marra in Svizzera e sarà i:it. 
dicato — a quanto si dice — 
soltanto dagli svizzeri. Lo Illiri
che possono stare tranquillo 
Forse Fausto Andina riuscì 
ra persino ad uscire molto 
presto dalla sua cella nel car 
core * La Stampa-, a Luca 
no. Ci vuole ben altro che la 
morte di Cristina, per "itr-c 

[ care* un sistema che prospera, 
da sempre, proprio e sultan-

i lo sui miliardi 

Wladimiro Settime!!! 

Libertini Trentin 
L'INDUSTRIA ITALIANA 

ALLA SVOLTA 
Sindacato, partiti e grande capitale di fronte alla crisi 
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